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DONNA, CHI CERCHI?

FORSE SIAMO GIA’ RISORTE
     Magnificat, magnificat
Magnificat anima mea dominum

Magnificat, magnificat

Magnificat anima mea
Solista:

Per fede, anche Sara, 
sebbene fuori dell’età, 
ricevette la possibilità di diventare madre, 
perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 
Per questo da un uomo solo, 
e inoltre già segnato dalla morte, 
nacque una discendenza numerosa 
come le stelle del cielo e come la sabbia 
che si trova lungo la spiaggia del mare 
e non si può contare
Insieme:
Signore, donaci la fede,
una fede capace di dare la vita, 

anche quando costa.
Una fede piena, senza riserve,

capace di penetrare nel nostro pensiero

rendendolo capace di giudicare

la realtà secondo Dio

Sara, una donna che da’ la vita per…
Dal libro della Genesi (12,4-5.10-20)
4Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan  (….)

10Venne una carestia nella terra e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava su quella terra. 11Quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sarài: «Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente. 12Quando gli Egiziani ti vedranno, penseranno: “Costei è sua moglie”, e mi uccideranno, mentre lasceranno te in vita. 13Di’, dunque, che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva grazie a te».14Quando Abram arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente. 15La osservarono gli ufficiali del faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del faraone. 16A causa di lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli. 17Ma il Signore colpì il faraone e la sua casa con grandi calamità, per il fatto di Sarài, moglie di Abram. 18Allora il faraone convocò Abram e gli disse: «Che mi hai fatto? Perché non mi hai dichiarato che era tua moglie? 19Perché hai detto: “È mia sorella”, così che io me la sono presa in moglie? E ora eccoti tua moglie: prendila e vattene!». 20Poi il faraone diede disposizioni su di lui ad alcuni uomini, che lo allontanarono insieme con la moglie e tutti i suoi averi. 

Il contesto del brano. 

Ci troviamo subito dopo la chiamata di Abramo e la promessa   Abramo parte subito, e coinvolge tutto i suoi vicini in questa risposta. Anche Sara segue silenziosamente e docilmente Abramo nel suo pellegrinare dietro la voce del Signore verso la terra promessa (Gen. 12,5)                    
Lectio 

v.4: immediatezza della risposta di Abramo

        Aveva 75 anni: importante questa annotazione, Sara aveva 10 anni meno

       di lui. Entrambi devono aspettare 25 anni perché si compie la promessa.

v. 5: la prima parte della promessa è realizzata ma……….

v.10: Nonostante la sua fede, Abramo non era un uomo perfetto…..questo è il primo momento in cui Abramo vacilla nella fede
Qui Sara prova l’umiliazione di essere abbandonata dal marito Abramo: egli le raccomanda di non dire che è sua moglie, altrimenti lo uccideranno; anzi lei dovrà dire che è sua sorella, così gli egiziani, per farle la corte la tratteranno bene. Abramo sembra pensare un po’ troppo a sé, ma Sara gli è moglie fedele ed accetta l’umiliante compromesso. Lo accetta anche quando subisce la vergogna – che prova ogni donna onesta – di essere condotta nella casa del faraone; solo Dio la proteggerà, mentre Abramo un poco….vigliaccamente gode dei vantaggi che gli dà questa situazione, e diventa ricco: ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli.

In questa sua sottomissione Sara prefigura Cristo che soffre per salvarci…qui Sara si concede al faraone, concede il meglio di sé per far sì che Abramo possa salvarsi….
Ancora una volta la Bibbia ci mostra come Sara sia sottomessa ad Abramo in tutto il periodo che va dalla promessa alla sua realizzazione, ma anche come ella spesso sia debole e incapace di riparare agli errori del marito (Capitolo 20).
  Sara…tra fede e incredulità
La storia di Sara si distende dal capitolo 11 al capitolo 23 della Genesi anche se dal capitolo 12 al capitolo 16 non si parla di lei.

Sara partecipa della fede e della speranza di Abramo. Sara condivide con Abramo la promessa e l’Alleanza. Anche lei è protagonista della storia della salvezza.  Ella ci svela, con Abramo, il volto dell’amore fedele di Dio.
La caratteristica che la contraddistingue è la seguente:
- “nonostante sia stata provata,
- abbia dovuto aspettare,
- sia stata derisa,
- sia caduta tante volte,
non ha mai perso la consapevolezza che Dio è fedele e quello che Egli ha promesso lo mantiene!
Della sterilità di Sara si parla già subito in Gen 11,30. “Sarài era sterile e non aveva figli”. Che si parli subito è già segno che rivela come Dio voglia manifestare proprio nella debolezza e nel limite la sua potenza. ( 9Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza” (2Cor 12,9)
Questi racconti della sterilità servono proprio per evidenziare il limite dell’uomo, superato dall’intervento di Dio: sono racconti della grazia, sono racconti di salvezza! L’uomo da solo non può generare la vita e la salvezza e Dio interviene con la benedizione, cioè donando la fecondità. 
Nonostante che Abramo per ben altre 2 volte riceva la promessa di Dio Sara vive un momento di debolezza e di sconforto che la porta a guardare e scegliere una soluzione umana e materiale (16,1 -3)

Nonostante le promesse di Dio, Abramo non riesce ad avere figli da Sara e, a questo punto, subentra l’artificio umano, cioè il tentativo di trovare una strada alternativa: secondo una tradizione arcaica, prevista anche dalla legislazione dell’oriente antico, la serva può fare da prestanome alla padrona, anche nel senso della generazione, per cui Sara concede ad Abramo la serva Agar per generare un figlio con lei. Non è quindi Abramo che prende la decisione, bensì Sara che, volendo superare la propria sterilità, escogita questo artificio.
In Sara ha prevalso la logica umana, la tentazione della mediocrità, dell’adattarsi e del rassegnarsi. Essa tenta una soluzione umana e probabilmente è convinta di fare bene, perché realizza il disegno di Dio di dare una discendenza ad Abramo…..vuole dare una mano a Dio
La sua umana e sconsiderata decisione di non aspettare i tempi del Signore le portano come risultato una situazione ancor più amara della prima : non solo è ancora sterile, ma ora è anche disprezzata! (Gen. 16, 4-5).

Dio è fedele, ma noi, come Sara, non dobbiamo mai smettere di sperare e confidare in Dio; è vero che questa donna ebbe dei dubbi e dei ripensamenti, che venne meno nel cammino, ma, stando a quanto dice la Bibbia, fu proprio la sua fedeltà e la sua speranza certa in Dio la condizione mediante la quale Dio poté manifestare la Sua fedeltà nella vita di questa donna (cfr. Ebrei 11:11).
Proprio quando l’uomo ha esaurito tutte le sue possibilità, si apre lo spazio per Dio: Dio ha troppo rispetto della libertà; ha troppa fiducia nelle capacità dell’uomo per sostituirsi anche minimamente a lui
Fidiamoci delle promesse di Dio e, come Sara, riceviamo da Lui la forza per credere a queste promesse anche quando siamo deboli!
Concludendo
Abramo e Sara non hanno vacillato nella fede. Per questo saranno padre e madre dei figli della promessa:

18Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. 20Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. (Rm 4, 18-21)
  Domande:
Nella vita di tutti i giorni dove mi è chiesto di dare la vita per….?

Sono capace della fede rocciosa di Abramo e Sara, nonostante l’umile confessione delle mie debolezze?
Ho un pazienza che non si scoraggia nelle prove?

Sono capace di confidare nei doni che Dio mi ha fatto, sicuro che quando non c’è più spazio per me, lui certamente interviene?

Sono capace di sorriso? A che punto è la mia gioia?

 Il cristianesimo è gioia. La fede è gioia. La grazia è gioia. Cristo è la gioia, la vera gioia del mondo. La vita cristiana sì, è austera. Essa conosce il dolore e la rinuncia e, quando occorre affronta la sofferenza e la morte. Ma nella sua espressione risolutiva la vita cristiana è beatitudine. 

(Paolo VI, Urbi et orbi Pasqua 1964)
L’uomo non si salva da solo e chi ha avuto la superbia di provarci, anche tra i cristiani, ha fallito. Perché solo Dio può dare vita e salvezza. È questa la meditazione, nella prospettiva dell’Avvento, che Papa Francesco ha proposto durante la messa celebrata stamani, giovedì mattina 19 dicembre, nella cappella della Casa Santa Marta.

Prendendo spunto, come di consueto, dalla liturgia del giorno il Pontefice ha voluto ricordare che «la vita, la capacità di dare vita e la salvezza vengono soltanto dal Signore» e non dall’uomo che non ha «l’umiltà» di riconoscerlo e di chiedere aiuto. «Tante volte» nella Scrittura si parla «della donna sterile, della sterilità, dell’incapacità di concepire e dare vita». Ma sono anche tante le volte in cui avviene «il miracolo del Signore, che fa che queste donne sterili possano avere un figlio».

Papa Francesco ha fatto riferimento anzitutto alla mamma di Sansone, la cui storia è stata riproposta stamani dal passo del libro dei Giudici (13, 2-7.24-25a). E poi ha ricordato anche ciò che «accade alla moglie del nostro padre Abramo: lei non poteva credere» di avere un figlio a causa dell’età avanzata «e sorrideva dietro la finestra da dove spiava di cosa parlava il marito. E sorrideva perché non poteva crederlo. Ma ha avuto un figlio». Il vangelo di oggi (Luca, 5-25), ha proseguito il Papa, ricorda anche quanto «è accaduto a Elisabetta». Tutte storie bibliche di donne che, ha spiegato il Pontefice, mostrano come «dalla impossibilità di dare vita, viene la vita». Ed è accaduto anche a donne non sterili ma che non avevano più alcuna speranza per la loro vita «Pensiamo a Noemi — ha specificato il vescovo di Roma — che, alla fine, ha avuto un nipotino». In sostanza «il Signore interviene nella vita di queste donne per dirci: io sono capace di dare vita!».

Papa Francesco ha fatto notare che nelle parole dei «profeti c’è l’immagine del deserto: la terra deserta, incapace di far crescere un albero, un frutto, di far germogliare qualcosa». Eppure proprio «il deserto sarà come una foresta. Dicono i profeti: sarà grande, fiorirà!». Dunque «il deserto può fiorire» e «la donna sterile può avere la vita» soltanto nella prospettiva della «promessa del Signore: io posso! Io posso dalla vostra secchezza far crescere la vita, la salvezza! Io posso dall’aridità far crescere i frutti!». La salvezza «è l’intervento di Dio che ci fa fecondi, che ci dà la capacità di dare vita», che «ci aiuta nel cammino della santità». 

Una cosa è certa: «Noi non possiamo salvarci da noi soli». In tanti ci hanno provato «anche alcuni cristiani», ha ricordato il Papa citando i pelagiani. Ma solo l’intervento di Dio ci porta la salvezza. 

Da qui la domanda del Pontefice: «Ma da parte nostra cosa dobbiamo fare?». Innanzitutto, ha risposto Papa Francesco, «riconoscere la nostra secchezza, la nostra incapacità di dare vita». Poi «chiedere». E ha formulato così la richiesta che si fa preghiera: «Signore, io voglio essere fecondo; io voglio che la mia vita dia vita, la mia fede sia feconda e vada avanti e possa darla agli altri. Signore, io sono sterile; io non posso, tu puoi. Io sono un deserto; io non posso, tu puoi». E «questa, sia — è stato il suo auspicio — la preghiera di questi giorni prima del Natale».

Fa pensare, ha poi proseguito il Papa, «come i superbi, quelli che credono che possono fare tutto da sé, sono colpiti». E si è riferito in particolare «a quella donna che non era sterile, ma era superba e non capiva cosa fosse lodare Dio: Micol, la figlia di Saul. Rideva della lode. È stata punita con la sterilità». L’umiltà è una dote necessaria per essere fecondi. «Quante persone — ha rimarcato — credono di essere giuste, come lei, e alla fine sono poveracci!». 

Invece è importante «l’umiltà, il dire “Signore sono sterile, sono un deserto”». Come è importante ripetere in questi giorni «quelle belle antifone che la Chiesa ci fa pregare: “O figlio di David, o Adonai, o Sapienza — oggi — o Radice di Iesse, o Emmanuel, vieni a darci vita, vieni a salvarci perché Tu solo puoi, io da solo non posso”». 

Così, ha concluso il Pontefice, «con questa umiltà, umiltà del deserto, umiltà di anima sterile» dobbiamo «ricevere la grazia: la grazia di fiorire, di dare frutto e di dare vita».

